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1. Un importante e ben noto documento sui libri prodotto a Pomposa verso la fine del 
secolo XI 

Sembra ormai assodato: la biblioteca medievale di Pomposa, che non fu di mode‐
ste dimensioni, pare oggi largamente dispersa e forse per gran parte è perduta1. 
Pochi i libri finora riconosciuti2, esigua, ma di alto livello, la documentazione re‐
mota su di essi3, tra cui, in particolare per l’XI secolo, l’inventario di libri compila‐

*    Il lavoro che qui pubblichiamo è stato discusso e rivisto congiuntamente, in ogni sua 
parte dagli autori; tuttavia, si devono più nello specifico ad Antonio Manfredi i par. 1-3 e ad 
Anna Berloco il par. 4. Ringraziamo gli altri membri del Cantiere Pomposa e, in particolare, per 
l’attenzione e la pazienza, Corinna Mezzetti. Grazie anche a Emma Condello con cui abbiamo 
proficuamente discusso delle datazioni dei codici pomposiani del sec. XI, ricevendo importanti 
conferme e suggerimenti.

1  Si rimanda ad alcuni interventi che sono stati riferimento di base per queste pagine: 
lo status quo delle conoscenze sulla biblioteca monastica pomposiana in Manfredi, “Amissis 
rastris”; in specifico sull’inventario e sui codici del sec. XI in Manfredi, Notizie sul catalogo; sulla 
dispersione e sul confronto con altre biblioteche coeve Manfredi, Pomposa e Montecassino.

2  Codici originali e copie dirette finora identificati di provenienza da Pomposa sono elen‐
cati in Manfredi, “Amissis rastris”, pp. 55-61. Sul delicato tema dei libri liturgici v. Scappaticci, 
Disciplina sine musica. 

3  Oltre all’inventario del 1093, è testimoniata una fioritura catalografica a Pomposa nel sec. 
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to dal monaco Enrico e custodito nell’attuale Modena, Biblioteca Estense, Lat. 390 
(d’ora in poi Estense Lat. 390), ff. 70r-76r4. E, proprio a partire da questo elenco, 
di notevole qualità inventariale, la memoria della biblioteca pomposiana può co‐
munque essere esplorata ed estendersi al piccolo nucleo di manoscritti rimasti e, 
in un’ottica futura, ad altre manifestazioni scritte, in particolare le carte d’archi‐
vio, la cui conservazione per Pomposa è più abbondante di quella libraria5. 

Cultura e spiritualità di queste comunità monastiche, e non solo di esse, si sono 
infatti espresse attraverso la produzione di libri, ma anche di documenti d’archi‐
vio ed epigrafi, tutte manifestazioni scritte da studiare ciascuna nelle proprie spe‐
cificità, mettendole però una in rapporto all’altra, nel comune denominatore della 
scrittura. E anche la produzione inventariale fa parte di queste manifestazioni di 
scrittura e di pratica documentaria: soprattutto laddove le elencazioni, come, ci 
pare, nel caso dell’inventario pomposiano, assumono un alto valore documenta‐
rio6 e pur svolgendo funzioni e finalità diverse da quella degli atti giuridici o am‐
ministrativi – anche se in taluni casi si avvicinano ai secondi – comunque hanno 
a che fare con la gestione di uno dei patrimoni istituzionali più significativi per 
qualsiasi ente ecclesiastico medievale, quello appunto librario7. E man mano che 
gli studi su di essi procedono anche a livello comparativo, si arriva a conoscerne 
tipologie e forme, caratteristiche e specificità proprie entro una mole abbondante 
di esempi8. 

Soprattutto per le biblioteche dei secoli alti si riscontrano inventari a carattere 
puramente elencatorio, ma anche i primi censimenti dettagliati, che si configura‐

XV: Manfredi, La biblioteca di Pomposa. Tra questi inventari quello cosiddetto ‘di Gurisio’ del 
1459, va ora attribuito al notaio ferrarese Francesco Pellipari: v. Mezzetti, L’archivio dell’abbazia, 
pp. 208-209. 

4  Mercati, Il catalogo della biblioteca. Questo ottimo lavoro giovanile di uno dei più validi 
eruditi tra fine Ottocento e metà Novecento ha aperto la strada a una fortunata stagione di 
studi sulla raccolta libraria, che approdò alla monografia sulla biblioteca, curata da Giuseppe 
Billanovich nel 1994: La biblioteca di Pomposa. In mezzo, a far da tramite, gli studi di Augusto 
Campana mai approdati alle stampe, ma presentati in più momenti di studio: v. Manfredi, 
Conclusioni, p. 237. Gli autori del presente saggio sperano di proporre a breve un’edizione ag‐
giornata e commentata di quello che Campana riteneva il miglior catalogo librario noto per 
l’Italia di quei tempi.

5  V. da ultimo Le carte dell’Archivio di Santa Maria di Pomposa. 
6  V. su questo tema Nicolaj, Lezioni pp. 84-88.
7  Sull’importanza di questo materiale e sulle sue caratteristiche editoriali si rimanda a 

Per una storia delle biblioteche, pp. 12-19, ma v. anche l’introduzione a RICABIM: Repertorio di 
inventari, I, pp. XI-XXXIX. 

8  Non tutto questo materiale documentario sui libri è ben edito e spesso è disseminato in 
pubblicazioni o minute e di settore. Se ne v. molti esempi nel repertorio, dedicato all’Italia per 
gli anni che qui ci interessano, di Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie. Uno strumen‐
to per raggiungere queste pubblicazioni riferite all’Italia è il cosiddetto RICABIM: Repertorio 
dei Documenti delle Biblioteche Medioevali Italiane: v. https://www.sismelfirenze.it/index.php/
banche-dati/biblioteche-medievali-ricabim. La pubblicazione, in ordine cronologico, è su base 
regionale e non riguarda solo gli inventari, ma anche fonti più generiche riferite a libri e biblio‐
teche; si amplia quindi notevolmente lo spettro dei dati contenuti.
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no come strumenti di ricerca del posseduto e di ciò che eventualmente mancasse, 
magari con il fine di dimostrare la ricchezza culturale e spirituale di una istituzio‐
ne. Così necessità amministrative, repertoriali, bibliografiche, propagandistiche si 
intersecano in queste lontane forme di catalogazione e l’aggettivo ‘patrimoniale’, 
pur conservando una propria corposa materialità, non va inteso nel solo senso di 
valore materiale, ma più latamente culturale, in connessione con le necessità di 
formazione, spiritualità, studio e memoria.

Lo dimostra una celebre immagine che in sé riassume visivamente le tre di‐
mensioni – materiale, culturale e spirituale – del libro in ambiente monastico: la 
ben nota donatio, dipinta al f. IIr del preziosissimo Liber Benedictus, ora Città del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 1202, commissionato da Desi‐
derio di Montecassino. L’abate vi è raffigurato in piedi davanti a san Benedetto 
in trono9. Oggetto di solenne offerta sono sì i possedimenti materiali, ma anche 
quelli librari. Lo spiega il celebre verso Cum domibus miros pater accipe libros, che si 
legge sotto l’immagine della donatio dei libri, completato più sotto da un secondo 
verso: Rura lacus presto. Coeli michi prestior esto10. Siamo tra il 1058 e il 1087, e pre‐
cisamente dopo il 1071. Appena pochi anni prima dell’inventario di Pomposa del 
1093, che dimostra una altrettanto straordinaria considerazione per i libri da parte 
dell’appena più giovane abate Girolamo.

Meno attraente dal punto di vista estetico rispetto alla splendida immagine 
della donatio cassinese, questo inventario è particolarmente significativo a livello 
catalografico: per suo tramite, invece di vederli ammucchiati ai piedi del santo 
fondatore, possiamo scorrere i volumi descritti ordinatamente e ben distinti tra 
loro dentro l’armarium dell’abate. La comparazione tra le due testimonianze può 
sembrare peregrina: vorrebbe invece esplicitare, con linguaggi diversi, l’interesse 
profondo dei due abati, quasi coetanei, per le proprie consistenti committenze li‐
brarie nei rispettivi monasteri. Da una parte la coloratissima rappresentazione del 
dono devoto di Desiderio a Benedetto, collocata in un singolo libro prototipo di 
tutti quelli allestiti e sommariamente elencati per titula nel Chronicon abbaziale11; 

9  Vasta la bibliografia su questo libro; basti qui rimandare alla descrizione analitica in 
Codices Vaticani Latini, Codices 1135-1266, pp. 132-136; al facsimile Lektionar zu den Festen; e al 
catalogo elettronico vaticanohttps://digi.vatlib.it/mss/detail/Vat.lat.1202; complementi descritti‐
vi e bibliografici in Brenk, Das Lektionar des Desiderius; Diventare Santo, pp. 244-246, Montuschi, 
Lezionario p. 194. Il codice compare al n. 58 nell’elenco delle committenze librarie di Desiderio: 
Newton, The Scriptorium and Library, p. 258.

10  V. Newton, Leo Marsicanus and the Dedicatory Text, in particolare a p. 187, e Cavallo, 
Dallo scriptorium senza biblioteca, p. 387. In particolare per il testo del breve distico Newton 
rimanda un’espressione assai simile in Leone Marsicano, Chronicon III, 63: «Non solum autem 
in edificiis, verum etiam in libris describendis operam, Desiderius dare permaximam studuit». 
Newton, The Desiderian Scriptorium, p. 41; ripreso in Becker, Die Bibliothek von Montecassino, 
pp. 20-21. Per un raffronto in certo modo rafforzativo, molto più modesta risulta la donatio di‐
pinta una cinquantina d’anni prima sul f. IVr dei Moralia in Iob di san Gregorio Magno, ora 
Montecassino, Biblioteca dell’Abbazia, 73, su committenza del predecessore di Desiderio, 
Teobaldo (1022-1035), anche lui raffigurato nell’atto di offrire il volume a san Benedetto.

11  Edito in Newton, The Scriptorium and Library, pp. 255-259.
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dall’altra uno strumento di descrizione di cui si danno anche i criteri di lettura e le 
motivazioni, che lo hanno generato: due manifesti culturali e spirituali delle due 
abbazie nel pieno della loro fioritura durante il secolo XI12.

2. L’inventario pomposiano del 1093 nella produzione elencatoria coeva: complessità reda‐
zionale e riferimenti cronologici

Gli inventari librari propriamente detti e formalmente separati da altro, giunti dal 
secolo XI, non sono molti e sono diversi tra loro per forma esterna e per contenu‐
to13: in gran parte afferiscono a comunità monastiche. A partire da un censimento 
minuzioso e da minime aggiunte14, quelli conservati per l’Italia sono in tutto se‐
dici, diciassette se comprendiamo l’ampio memoriale fatto compilare da Olderico 
dei conti del Seprio per lo scrinium della cattedrale di Cremona all’estremità del 
secolo X15. Alcuni sono assai brevi: ad esempio quello degli otto volumi offerti a 
Piacenza a Ottone III ed elencati attorno all’anno 100016, testimonianza importan‐
tissima per le notizie riportate, ma nella forma esile di poco più di un’annotazione.

Per metà, otto elenchi su sedici sono connessi a piccole collezioni liturgiche. Tra 
i restanti, sono piuttosto brevi quelli compresi nei Chronica abbaziali di Subiaco17: 
descrivono piccoli gruppi di libri di una biblioteca che si sarebbe sviluppata nel 
secolo successivo grazie all’impegno dell’abate Giovanni V, che a lungo la gover‐
nò18. Situazione analoga, come già accennato, per la più consistente produzione 
catalografica cassinese del secolo XI, e anche per il cosiddetto primo inventario 
avellanita, che si ricava da una lettera di Pier Damiani: è poco più di una lista di 
autori, comprese le opere dello stesso Damiani, e a livello formale va considerato 
alla stregua delle liste contenute nei Chronica abbaziali19. A Fonte Avellana come 

12  Un confronto sul contenuto librario dei due armaria di Desiderio a Montecassino e di 
Girolamo a Pomposa è in Manfredi, Pomposa e Montecassino, pp. 221-298 e Mugnano, Le biblio‐
teche di Montecassino, pp. 154-164.

13  V. Manfredi, “Amissis rastris”, pp. 76-79.
14  Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, pp. 29-111.
15  Manfredi, “Amissis rastris”, p. 76, ma v. anche, su di esso, Cortesi, Libri, memoria e 

cultura, pp. 196-259; Giazzi, Cultura e liturgia, pp. 25-26.
16  Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, p. 50; ma v. anche Billanovich, Milano, 

Nonantola, Brescia, pp. 336-337; e Billanovich, La biblioteca papale, pp. 14-15, ove pure è riprodot‐
to il breve elenco, ora a Bamberg, Staatliche Bibliothek, L. III. 8 (Med. I). 

17  Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, p. 50, sono databili agli anni 1046-1047, 
1050-1060, forse 1075. Quest’ultimo corrisponde a nove volumi contenuti in una apposita cassa: 
ancilis ad recondendum libros. 

18  Riferimenti e sintesi in Cavallo, Dallo scriptorium senza biblioteca, p. 395.
19  Pierucci, Inventari dell’antica biblioteca, pp. 163-164. È citato anche in Cavallo, Dallo 

scriptorium senza biblioteca, p. 39, e in Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, p. 76, ipo‐
tizzando sulla scorta della bibliografia una quindicina di voci. Sugli inventari antichi di Fonte 
Avellana v. anche Bassetti, Libri, scrittura e scritture.



491

Berloco - Manfredi, Riflessioni e prospettive di studio 

a Subiaco la biblioteca si sarebbe ampliata nel secolo XII, con apporti librari e 
inventariali20.

Così, escludendo e includendo, ci si riduce per l’Italia a sei o sette documenti 
dotati di qualche autonomia formale, e tra questi alcuni davvero brevissimi. Non 
molto nell’arco di tutto un secolo, soprattutto rispetto a una produzione libraria 
che dovette essere copiosa e che tuttora è ben rappresentata21. Perciò ancor di più 
spicca l’accurata catalogazione allestita a Pomposa sotto Girolamo con il suo alto 
grado di autonomia documentaria.

Lo conferma un raffronto con il più antico elenco a noi noto di Nonantola, con‐
tenuto nell’attuale Bologna, Biblioteca Universitaria, 2248, f. 1v22. Vi si riscontrano 
infatti alcuni caratteri in comune con quello pomposiano: entrambi descrivono 
codici in carolina; si riferiscono agli armadi specifici di due abati; si presenta‐
no con autonomia formale e sono giunti fino a noi attraverso testimoni originali, 
conservati in libri appartenuti alla biblioteca che elencano23; sono inoltre datati 
o databili con buona approssimazione. Emergono però profonde differenze, so‐
prattutto nei criteri di descrizione e nella diversa impaginazione, che le edizioni 
faticano a riprodurre.

L’elenco nonantolano è il più antico e descrive i codici acquisiti sotto l’abbaziato 
di Rodolfo (1002-1035). Non è un inventario generale dunque, ma, come quel‐
lo prodotto a Pomposa, si riferisce a una committenza specifica24 e i libri, come 
esplicitato nella rubrica in nero, sono elencati per i soli nomina. In effetti, contati 
uno per uno fino alla ventisettesima voce, compaiono solo i titoli dei volumi e 
in genitivo gli autori delle opere; segue quindi una lista di codici in prevalenza 
liturgici, non conteggiati; se ne fa però una somma finale, chiusa da una formula 
di anatema contro eventuali alienazioni25. L’elenco è impaginato ordinatamente e 

20  Cavallo, Dallo scriptorium senza biblioteca, p. 39. Sugli inventari avellaniti del sec. XII, 
offre ipotesi interpretative Bassetti, Libri, scrittura e scritture, pp. 313-340, che alle pp. 372-376 
riporta un’edizione definita diplomatica dei due elenchi. Nessuna corrispondenza è offerta tra 
le voci inventariali ed eventuali manoscritti che possano esservi riconosciuti.

21  V. Censimento dei codici dei secoli XI-XII, e Censimento dei codici dei secoli X-XII, aperto dai 
criteri di datazione forniti da Petrucci, Istruzioni per la datazione, pp. 1115-1125. 

22  Su di esso Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, pp. 49-50, datato all’abbaziato 
di Rodolfo. Edito in Gullotta, Gli antichi cataloghi, pp. 5-27, e commentato in Ruysschaert, Les 
manuscrits de l’abbaye, pp. 15-19, che lo data post 1035, sulla base degli studi di Battelli, Il più 
antico calendario, p. 296, nota 1. Quest’ultima datazione lo avvicina all’inventario pomposiano. 
Una buona riproduzione del foglio è in Archivio paleografico italiano, III p. 9 n. 24. 

23  Liste del tutto autonome sono forse più a rischio di perdita, come l’inventario rotulo di 
Bobbio, oggi introvabile, dopo la trascrizione– ed era già danneggiato – condotta da Ludovico 
Antonio Muratori: v. Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, p. 70.

24  Purtroppo l’assenza di cataloghi remoti non permette di stabilire precisamente il patri‐
monio librario presente in quegli anni. Le prime catalogazioni che hanno maggiore completezza 
sono infatti successive. Elenca cento ottantacinque libri in una lista di beni mobili entro un atto 
di consegna per passaggio d’incarico di sacrista, vi sono compresi quindi anche altri oggetti con‐
servati in sacrestia. V. Nebbiai Dalla Guarda, Bibliothèques en Italie, p. 50, Gullotta, Gli antichi 
cataloghi, pp. 31-38, Ruysschaert, Les manuscrits de l’abbaye, pp. 20-42.

25  «Christus qui est lux via veritas et vita cum illo non sit qui hos libros ab hoc ovile alienare 
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vergato in una carolina bella e regolare, prodotto di uno scriptorium eccellente. I 
volumi indicizzati sono circa quaranta, quasi tutti a contenuto sacro26, di autori 
in prevalenza recenti (Amalario di Metz, Burcardo, Aimone e Remigio d’Auxerre, 
Rabano Mauro), ma anche collezioni canonistiche antiche. Il conteggio è preci‐
so, le descrizioni molto sintetiche: chiaro, ci pare, anche l’intento conservativo, 
espresso nell’anatema finale.

Soffermiamoci ora sull’inventario pomposiano del 109327, sia sotto il profilo 
compositivo/formale sia sui criteri di descrizione dei libri, che il compilatore ha 
esplicitamente, seppur sommariamente indicato. Alcuni dei dati che proporremo 
sono stati già evidenziati, ma, a nostro avviso, conviene ribadirli, anche in chiave 
metodologica: l’analisi di un documento di questo tipo ci pare lo richieda, so‐
prattutto in rapporto a ciò che resta della produzione catalografica coeva, su cui 
pure ci stiamo soffermando per un confronto finora mai tentato. Rispetto infatti 
all’inventario nonantolano, quello pomposiano mostra una notevole complessità28 
e, se non supplisce le tante perdite di volumi, permette almeno di ricostruire la 
consistenza dell’armarium dell’abate committente, e quindi un utilizzo non solo 
come testimonianza di una biblioteca in gran parte perduta, ma anche come stru‐
mento di descrizione, eventualmente ancora applicabile per esemplari dispersi 
e non ancora riconosciuti. Descrizioni come quelle dell’inventario pomposiano 
permettono infatti di conoscere il contenuto dei singoli volumi, con la possibilità 
di un buon confronto almeno con i pochi codici finora conservati finora ricono‐
scendovi con una certa sicurezza quelli ancora conservati. E quando le voci si rife‐
riscono a sillogi di opere raccolte in codici non ancora individuati, il confronto con 
le rispettive tradizioni manoscritte mostra chiaramente la coerenza catalografica 
allora applicata e apre non pochi spiragli di ricerca.

Il testo a suo modo – come del resto quello nonantolano – mostra una sua ap‐
prezzabile coerenza formale: l’inventario è contenuto in uno scritto in forma tri‐
partita. Si apre con una lettera, definibile nel genere delle suasoria e, indirizzata 
al phylosophus Stephanus che si pone a premessa e presentazione dell’inventario e 
che, a sua volta, ne costituisce una sorta di allegato. L’epistola è connotata lettera‐
riamente e strutturata in modo ordinato: aperta da un indirizzo di saluto, svolta 
con sfoggio di erudizione e chiusa da un escatocollo datato. All’epistola segue 
dunque l’inventario29. Terminato l’elenco, il testo si chiude con una seconda prosa, 
più breve della lettera iniziale: aperta da una invocazione (Memento) e rivolta più 

voluerit». Gullotta, Gli antichi cataloghi, p. 38.
26  Di contenuto diverso sono solo il n. 5 (con le Etymologiae di Isidoro), e i generici nn. 16-17 

(Historia Romana, Alia historia Romana), uno dei due forse riferibile ad un esemplare di Eutropio, 
presente negli inventari successivi. 

27  Riguardo al ms. che lo contiene v. qui anche alle pp. 499-500. Ci permettiamo di scindere 
la descrizione generale del codice da quella specifica dell’elenco perché esso presenta una sua 
propria autonomia all’interno della compagine libraria che lo ha conservato. 

28  Riproduzione fotografica completa in Pomposia monasterium, tavv. I-VII.
29  Estense Lat. 390, ff. 70v-76r; Mercati, Il catalogo della biblioteca, pp. 372-387.
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genericamente ad un prudens lector30, essa si pone in relazione con la lettera inizia‐
le, di cui approfondisce alcuni temi, tra cui l’importanza dei classici nella forma‐
zione monastica31 e la celebrazione dell’opera benemerita di Girolamo, ovvero la 
ricerca e la conservazione dei manoscritti32. 

È dunque l’inventario il vero protagonista di tutto lo scritto, di cui costituisce 
la porzione maggiore e centrale 33, a sua volta disteso secondo una stesura tripar‐
tita34: 

⁻	 prima sezione di voci: nn. 1-49, chiusi al n. 49 con la segnalazione delle Retracta‐
tiones35;

⁻	 elenco delle opere di Agostino tratto dalle Retractationes36;
⁻	 seconda sezione di voci: nn. 50-67.

Le voci della prima sezione contengono i tituli di tutte le opere presenti nei 
codici; quelle della seconda – già a partire dal n. 49 – offrono descrizioni più det‐
tagliate e trascrivono quasi per ogni voce incipit e rubriche dei testi contenuti nei 
manoscritti, costantemente distinti, sia nella prima che nella seconda sezione, da 
segni di paragrafo in forma di Г37. 

Anche la disposizione sulla pagina è diversa. Nella prima serie le elencazioni 
sono scandite con a capo, incolonnati ordinatamente e distinti dai segni di para‐
grafo, a marcare il passaggio da codice a codice; ulteriori suddivisioni interne 
sono segnalate con commata. Nella seconda serie i Γ sono inseriti nel corpo del te‐
sto e le descrizioni dei codici si susseguono senza andare a capo. La compilazione 
è condotta dunque sistematicamente: risulta quindi molto marcato il contrasto tra 
le due parti segnate da criteri descrittivi differenti38. 

30  Estense Lat. 390, f. 76r; Mercati, Il catalogo della biblioteca, pp. 387-388.
31  Si è proposto di interpretarla in risposta a una critica di san Pier Damiani ai monaci 

pomposiani: Manfredi, Classici e formazione. 
32  «Unde sagax ingenium illius numquam quiescit sedulo rogitando percunctando ubi 

abiles sanctorum libri latitent, quatenus ad eorum indaginem pervenire et suo armario addere 
valeat, ut inter Italicas Pomposiana mire fulgeat aecclesia» Estense lat. 390, f. 76r; Mercati, Il 
catalogo della biblioteca, p. 388.

33  Pubblicato a più riprese: Montfaucon, Diarium Italicum, pp. 78-96; riedito in Epistola 
Henrici clerici; Becker, Catalogi, 157-171, n. 70, Morbio, Storia dei municipj italiani, pp. 53-69 e 
Mercati, Il catalogo della biblioteca, pp. 358-388.

34  V. Manfredi, “Amissis rastris”, pp. 64-71, con rimando al ms. che lo riporta e all’edizione 
Mercati, Il catalogo della biblioteca. V. anche Manfredi, Notizie sul catalogo, pp. 56-63.

35  Estense Lat. 390, ff. 70v-72v; Mercati, Il catalogo della biblioteca, pp. 373-378.
36  Estense Lat. 390, ff. 72v-74r; Mercati, Il catalogo della biblioteca, pp. 379-383.
37  Estense, Lat. 390, ff. 74v-76r; Mercati, Il catalogo della biblioteca, pp. 383-387.
38  Solo il primo dei due criteri viene spiegato nella lettera iniziale «Nota autem prudens 

lector, quia (cicius ut dignoscere valeas unumquemque librorum, quoniam plures in uno volu‐
mine sunt) ubicumque figura in modum littere Г est. Quotquot tituli inter Г et Г continentur, in 
uno tantummodo sunt connexi volumine». Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 373. 
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Fig. 1: Modena, Biblioteca Estense Universitaria Lat. 390, f. 70v. Su concessione del Ministe‐
ro della Cultura - Gallerie Estensi, Biblioteca Estense Universitaria.

Differente anche la disposizione delle voci rispetto al contenuto. La prima se‐
zione segue un certo ordine per autori e opere, che sembra corrispondere alla 
raccolta dentro l’armarium: davanti i teologi cristiani, poi gli scritti dei pagani, 
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infine qualche codice miscellaneo. La seconda sezione, quella più analitica, non 
presenta un ordine per autori e, forse, descrive le aggiunte successive a una prima 
fase di stesura. Questo e altri particolari mostrano una certa evoluzione nell’in‐
ventariazione e il confronto con l’accurato ma stringato inventario nonantolano 
di una cinquantina d’anni prima, che riporta il solo titulum della prima opera 
contenuta in ciascun volume, offre conferma della maggiore complessità di quello 
pomposiano, anche rispetto alla sua cronologia interna, su cui specificamente qui 
vorremmo riflettere.

Come già segnalato, esso riporta la data al 1093, riferita all’intero testo e collo‐
cata in una sorta di escatocollo: «Actum vero est hoc in libro Pontificum anno ab 
incarnatione MXCIII»39. Esso è forzosamente inserito in coda alla lettera inizia‐
le, davanti alla prima serie di descrizioni40. La scrittura infatti si fa più piccola e 
scende a destra a coprire parte dello spazio lasciato nella prima riga della prima 
voce, agganciandosi alla riga superiore tramite due tratti di penna a forma di L. 
In questa riga spicca appunto la data MXCIII. La stesura del documento era quin‐
di probabilmente completa quando si decise di inserire la datazione, che risultò 
eccedente rispetto allo spazio disponibile. L’escatocollo rimanda inoltre esplicita‐
mente al codice che contiene la lettera/inventario, l’Estense Lat. 390, che nella sua 
parte più antica è infatti identificabile al n. 46 dell’elenco e aperto dal Chronicon 
di Reginone di Prum «Chronica quam Regino Pruniensis abbas composuit. Liber 
pontificum romanorum»41. 

Un altro riferimento cronologico si ricava dalla dichiarazione esplicita del bi‐
bliotecario Enrico che nella lettera iniziale circoscrive al solo abbaziato di Giro‐
lamo la preparazione dei codici contenuti nell’armarium, il cui contenuto librario 
è descritto nell’inventario. L’allestimento dei codici elencati si gioca quindi tra il 
1078, data di elezione di Girolamo ad abate di Pomposa42, e quindi terminus post 
rispetto all’allestimento, e il 1093, la data dell’escatocollo della lettera, che diventa 
così terminus ante.

L’inventario pomposiano – ultilizzato come documentazione esplicita dell’ar‐
marium di Girolamo – mostra dunque indicazioni cronologiche ben definibili e 
coerenti, e tali da collocarlo in una forbice temporale abbastanza precisa, pres‐
sappoco al centro del pontificato di Gregorio VII: forse la prima sezione di voci 
potrà riferirsi tra il 1078 (post) e il 1082 (ante), nono anno di pontificato di papa 
Gregorio secondo la versione della Continuatio italica del Liber ponficalis trascritta 

39  Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 373.
40  Estense Lat. 390, f. 70v: v. Pomposia monasterium, tav. II.
41  Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 377. Una descrizione del codice è presente in 

Manfredi, Notizie sul catalogo, pp. 54-56; ma si rimanda anche qui alle pp. 19-20. Il ms. è noto agli 
editori delle opere contenute: quella del Chronicon di Reginone di Prum (Reginonis Chronicon, 
p. XI) e del Liber pontificalis sia quella dal Mommsen (Libri pontificalis pars prior, XCVII-XCVIII) 
sia, in particolare, quella del Duchesne (Liber Pontificalis, I, CXCIX) che ha studiato le continua‐
zioni e specialmente la seconda, di provenienza italica e datata al sec. XI. 

42  V. Manfredi, Notizie sul catalogo, pp. 15-19. La prima data di abbaziato sicura è il 15 
maggio 1078: v. Samaritani, Regesta Pomposiae, nn. 284 e 306.
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esattamente prima della lettera di Girolamo43; la seconda, più accurata, con gli ag‐
giornamenti, andrà invece a collocarsi dopo il 1082, ed entro il 1093, come ripor‐
ta l’escatocollo. E lo strenuus abbas Girolamo, protagonista dell’impresa, emerge 
sempre meglio nella concretezza dei suoi codici, in rapporto a ciò che dice Enrico 
nella lettera iniziale: non dipinto di fronte al patriarca Benedetto, come sul Vat. lat. 
1202, ma ben rappresentato dai libri da lui commissionati.

3. Dall’inventario ai codici: riflessioni sulle datazioni 

La datazione – pur complessa – dell’inventario inevitabilmente coinvolge anche 
il suo contenuto librario e si riverbera sugli eventuali manoscritti riconoscibili 
nell’elenco. Come si è visto, grazie all’inventario si può proporre già subito, per la 
sezione più antica dell’Estense Lat. 390, una datazione sia topica, quella pompo‐
siana, sia cronica: il 1093 come terminus ante, il 1078 come terminus post. Il grado di 
riconoscibilità del volume nell’elenco di Enrico è infatti molto alto. 

L’inventario connota con accuratezza i codici che descrive, e ciò ha permesso 
di attribuire ad alcune sue voci altrettanti codici, marcati da note che ne indicano 
il possesso pomposiano. Si tratta di note di proprietà piuttosto tarde, che, evi‐
dentemente testimoniano solo la provenienza, non necessariamente l’origine e la 
committenza. Tuttavia se altri elementi intrinseci al volume o ad esso estrinseci 
non offrono smentite certe e immediate, l’attribuzione, seppure in un primo mo‐
mento solo, per così dire, indiziaria, a nostro avviso va avanzata. Un’analisi ac‐
curata dei codici potrà offrire la controprova o elementi altrettanti sicuri che non 
smentiscano l’associazione del volume in questione con la voce catalografica ad 
esso riferibile. Così tra i pochi manoscritti databili al secolo XI, quelli marcati da 
note di possesso pomposiane e riconoscibili in altrettante voci dell’inventario del 
109344, sarebbero cinque. Due sono giunti in età moderna alla biblioteca monastica 
di S. Benedetto Polirone, e sono ora Mantova, Biblioteca comunale Teresiana, Mss. 
233 e 33945 e potrebbero corrispondere alle voci n. 12 e 13 dell’inventario46; il terzo 
sarebbe il celeberrimo Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 37. 13 che 
potrebbe corrispondere al n. 45 dell’inventario47, il quarto è l’Oxford, Bodleian 
Library, Canon. Patr. Lat. 13448, che corrisponde con esattezza a due voci, i n. 48-49 
infine49; l’attribuzione alla voce n. 3850 è stata avanzata per l’attuale Città del Va‐
ticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 507551. Un discorso diverso andrà 

43  Estense Lat. 390, f. 69r.
44  Manfredi, Pomposa e Montecassino, pp. 285-288.
45  Catalogo dei manoscritti polironiani, II, pp. 37-38 e III 285-286.
46  Estense Lat. 390, f. 71v; Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 375.
47  Estense Lat. 390, f. 72r; v. Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 377. 
48  Una descrizione in Coxe, Catalogi codicum manuscriptorum, coll. 368-369.
49  Estense Lat. 390, f. 72rv; Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 377
50  Estense Lat. 390, f. 72r; Mercati, Il catalogo della biblioteca, p. 377.
51  Il codice (un manoscritto di modesta fattura che tramanda il Liber gratissimus di Pier 
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condotto su altri due codici del secolo XI assegnati allo scriptorium di Pomposa52. 
Assente dall’elenco è, invece, l’attuale Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana Chig. A. VII. 218, con nota di possesso del monastero e anch’esso databile 
al secolo XI53. 

Se dunque accettiamo di riconoscere nelle voci dell’inventario pomposiano del 
1903 i cinque codici conservati (includendo l’Estense stesso ed escludendo per 
ora il Vat. lat. 5075) possiamo attribuire loro la stessa forbice cronologica dell’in‐
ventario, e collocarli tra il 1079 e il 1093. Inoltre, se essi fanno parte dell’armarium 
di Girolamo, potrebbero essere, se non tutti, in parte frutto di produzione del‐
lo scriptorium pomposiano che il monaco bibliotecario Enrico definisce nella sua 
lettera estremamente attivo. I cinque volumi riconducibili con maggior grado di 
certezza all’inventario ricevono così una localizzazione geografica e una proposta 
di datazione attraverso un documento inventariale coevo. In questa prospettiva, 
ad esempio, una ulteriore riflessione si potrebbe avanzare sul Seneca Laurenzia‐
no Plut. 37. 13, appena citato, che è stato più volte datato e collocato con oscilla‐
zioni anche significative54. Alla luce degli studi più recenti55, tuttavia, il possesso 
pomposiano del volume – sempre con la solita prudenza – è accertato da una 
nota databile al secolo XIV, invece la sua datazione potrebbe oscillare ancora56. La 
proposta di riconoscere il volume nell’inventario di Enrico, permette di collocar‐
lo cronologicamente almeno agli anni di abbaziato di Girolamo, confermandone 
l’origine pomposiana. 

Da queste riflessioni i cinque volumi ricevono, perlomeno, una proposta di 
databilità documentabile dall’esterno, ponendosi in un contesto povero di punti 
di riferimento precisi. 

Uno spoglio dei trentasei volumi dell’ormai ampia collana dei Manoscritti datati 
d’Italia57, cui si possono aggregare i datati vaticani58 e qualche altro strumento59, 
mostra che sembrano pochi in Italia i codici datati o databili tra XI e primissimo 
XII secolo: li elenchiamo brevemente, senza addentrarci in considerazioni specifi‐

Damiani) è stato attribuito a Pomposa da Mercati: ma forse tale attribuzione dovrà essere messa 
in dubbio. Per tale ragione e in attesa di ulteriori studi e approfondimenti, anche da parte degli 
stessi autori, il ms è stato, momentaneamente, considerato marginalmente nel presente studio.

52  V. qui p. 501.
53  Come ci conferma Emma Condello che lo colloca prima degli anni dell’abbaziato di 

Girolamo: per esso si rimanda qui alle pp. 503-504.
54  V. infra nota 56.
55  De Robertis, L’Etruscus, p. 129, cui si rimanda anche per la ricca e complessa bibliografia.
56  Il recente e già citato catalogo di manoscritti senecani lo data al sec. XI (De Robertis, 

L’Etruscus), mentre i metadati della Teca elettronica della Laurenziana, lo collocano nel primo 
ventennio del sec. XII (https://tecabml.contentdm.oclc.org/digital/collection/plutei/id/528688/
rec/1). V. per la metadatazione del catalogo online della Laurenziana:  https://cdm21059.conten‐
tdm.oclc.org/digital/collection/cataloghi/id/5184.

57  Un elenco dei volumi usciti in https://www.sismel.it/catalogo/collane/
mdi-manoscritti-datati-ditalia.

58  I codici latini datati della Biblioteca; I codici datati nei Vaticani latini.
59  Resta fondamentale quanto scritto da Petrucci, Istruzioni per la datazione, pp. 1115-1125.
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che, che sarebbero molte e qui, a nostro avviso, fuor di luogo. Si tratta di: Monte‐
cassino, Biblioteca dell’Abbazia, 5, dell’inizio del secolo XI, datato all’anno 1010, 
Montecassino, Biblioteca dell’Abbazia, 28 e 57, datati all’anno 1023, Montecassi‐
no, Biblioteca dell’Abbazia, 99, dell’anno 107260 (tutti e quattro in beneventana); 
Roma, Biblioteca Vallicelliana, B. 24, con una prima parte, essendo il volume com‐
posito, datata a Subiaco nel 107561; Barb. lat. 587, datato nel 1095 a Santa Cecilia in 
Trastevere62; l’evangeliario ora Cesena, Biblioteca Malatestiana, Piana 3210, datato 
al 110463. Tra questi ultimi il Vallicelliano è in romanesca e ha contenuto liturgico, 
come l’attuale cesenate, ed è vergato in una bella carolina tonda e un po’ attarda‐
ta. Così come per gli inventari, anche nell’uso esplicito dei colophon spicca ancora 
la produzione cassinese, chiaramente legata a Desiderio e alla scrittura tipica di 
quelle aree: e non pare che la coincidenza con la consistente presenza di inventari, 
seppur scarni, a Montecassino sia casuale. 

L’inventario del 1093, se usato anche in relazione ai libri che descrive, ci per‐
mette così di considerare altri cinque manoscritti databili all’ultimo quarto del 
secolo XI e di avvicinarci alle dinamiche di allestimento e di approvvigionamento 
dei codici nella Pomposa dell’abate Girolamo, in anni cruciali storicamente e cul‐
turalmente. Siamo lontani – e anche questa constatazione concorre a una coerenza 
di fondo – dalla ricercata perfezione estetica della produzione desideriana coeva a 
Montecassino, e, d’altro canto, dalla grafia esperta ed elegante della contempora‐
nea produzione nonantolana, rappresentata ad esempio dall’epistolario santam‐
brosiano ora Vat. lat. 28564, o dai codici fatti preparare dal Domnus Damianus per 
Fonte Avellana65.

Si compie così un doppio percorso di identificazione e riconoscimento tra un 
documento inventariale e alcuni codici sopravvissuti e ad esso riferibili. I cinque 
volumi nel loro rapporto con l’inventario coevo permettono anche di riaprire la 
caccia: cioè di riflettere sulla possibilità di riconoscerne eventualmente altri con 
scritture simili e identica provenienza cui l’inventario potrà fornire una sua pro‐
pria robustezza documentaria.

E nel contempo si apre una pista di databilità per un nucleo di manoscritti 
collocabili alla seconda metà del secolo XI. Una acquisizione, questa, che si po‐
trà rivelare significativa nella complessa galassia della carolina nell’Italia di quel 
secolo XI. Le testimonianze pomposiane collegate con l’inventario di Enrico ci 
permettono infatti di riflettere su ciò che avanza di un allestimento librario nel 
Nord Italia nel pieno dell’età gregoriana, tra la sofferta conclusione del papato di 
Ildebrando di Soana e quello brevissimo di Desiderio di Montecassino/Vittore III.

60  I manoscritti datati delle province di Frosinone, pp. 103-104, 104-105, 106-107, 109-110.
61  I manoscritti datati delle biblioteche Casanatense, pp. 80-81.
62  I codici latini datati della Biblioteca Apostolica Vaticana, p. 25, nota 54.
63  I manoscritti datati della provincia di Forlì-Cesena, p. 81 n. 98 e anche Thomson, Latin 

Bookhands, n. 56.
64  Digitalizzazione e bibliografia in https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.285.
65  Palma, Da Nonantola a Fonte Avellana. 
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4. Dai codici alle scritture

Le riflessioni condotte finora richiedono – e in qualche modo favoriscono – uno 
studio più accurato dei codici di probabile origine pomposiana. Per questa ope‐
razione sarebbe necessario ben altro spazio e terreno di confronto: in questa sede, 
pertanto, verrà avanzata solo qualche considerazione iniziale, certamente non 
esaustiva e frutto di una prima, generale, ricognizione, per l’approfondimento di 
una pista d’indagine che già si sta praticando.

Dunque, secondo la diretta testimonianza del monaco Enrico riportata nell’at‐
tuale Estense Lat. 39066, la biblioteca del cenobio avrebbe conosciuto un impor‐
tante ampliamento grazie alla committenza da parte di Girolamo di sessantasette 
manoscritti, allestiti tra il 1078 e il 1093, probabilmente presso lo stesso scriptorium 
abbaziale67. Dal momento che l’abate Girolamo amministrò Pomposa fino agli ini‐
zi del secolo XII, è facile ipotizzare che la raccolta libraria sia stata ulteriormente 
accresciuta; tuttavia l’ingente patrimonio, sia dell’epoca di Girolamo sia dei secoli 
successivi, è andato disperso a causa dei numerosi e fortuiti eventi storici che in‐
teressarono il territorio e la sua abbazia.

Una prima testimonianza abbastanza sicura relativa all’attività dello scripto‐
rium e della biblioteca di Pomposa nel corso del secolo XI è dunque l’Estense Lat. 
390: il manoscritto attualmente si presenta come un composito, con allestimento 
definitivo collocato forse nel secolo XVIII. L’unità codicologica più antica – la pri‐
ma e principale, comprendente i ff. 1-76 – tramanda, come già accennato, il primo 
libro del Chronicon di Reginone di Prüm e il Liber pontificalis con la continuatio ag‐
giornata all’epoca di Gregorio VII (ff. 1r-69r)68, una lista di pontefici da Vittore III a 
Niccolò V (f. 69v), ed infine, in una chiusa fisica nonché ideologica, il documento, 
già citato, che testimonia la vivacità culturale del centro monastico alle foci del 
Po, ovvero l’inventario dei codici fatti allestire dall’abate Girolamo. L’inventario, 
salvo forse poche righe, è scritto nella stessa libraria del resto della prima unità 
codicologica che diventa così un riferimento paleografico e codicologico per que‐
sta delicata età di passaggio e per la produzione monastica, sia esterna che interna 
al cenobio69.

Esso segue direttamente l’elenco dei papi che nella sua serie più antica chiude 
quello che, nell’inventario pomposiano, è definito Liber pontificum, ed è coevo alla 
redazione dello stesso inventario. La sequenza finale dei papi vergata sull’Estense 
Lat. 390 nel secolo XI è uno dei testimoni della cosiddetta Continuatio Italica del 
Liber Pontificalis, e qui giunge fino al nono anno di pontificato di Gregorio VII 

66  V. qui pp. 493-496.
67  Per comprendere la complessità delle relazioni tra i diversi centri monastici v. qui par. 2.
68  L’elenco, che giunge fino al nono anno di pontificato di Gregorio VII (1082), è opera di 

una mano molto simile a quelle che copiano l’inventario, mentre i nomi dei successori sono stati 
aggiunti con scritture più recenti. L’elenco dei pontefici fu aggiornato a più riprese, sul f. 69r in 
origine vuoto. V. Manfredi, Notizie sul catalogo, pp. 54-55.

69  Manfredi, Notizie sul catalogo, pp. 56-59.
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(1082)70. Questo ulteriore riferimento cronologico non è incoerente con la data 
dell’escatocollo (1093)71. Così tra il 1082 e il 1093 si chiude la prima sezione dell’E‐
stense Lat. 390: dopo il f. 76v ne è stata aggiunta un’altra, databile su base paleo‐
grafica al secolo XIV e contenente un’epitome della Vita Mathildis di Donizone72.

Oltre all’Estense Lat. 390, come detto in precedenza, sono stati attribuiti a Pom‐
posa altri quattro manoscritti, con l’esclusione del Vat. lat. 507573: due di prove‐
nienza polironiana – gli attuali Mantova, Biblioteca Comunale Teresiana, 233 e 
339, che tramandano rispettivamente i commenti di Girolamo a Geremia e Eze‐
chiele –, l’attuale Oxford, Bodleian Lib., Canon. Patr. Lat. 134 e il famoso lauren‐
ziano Plut. 37. 13. 

L’Oxoniense è una delle dodici sillogi74 delle opere di Agostino, l’autore più 
presente all’interno della collezione75. La descrizione del volume propone una 
datazione coincidente al secolo con quella dell’inventario pomposiano76, mentre 
i due manoscritti ora mantovani sono stati descritti di recente senza però tenere 
conto della documentazione inventariale antica, e risultano datati, su base paleo‐
grafica, alla prima metà del  secolo XII77. Le considerazioni che si vanno esponen‐
do permettono di proporne una loro retrodatazione alla seconda metà del secolo 
XI con un maggior grado di certezza, dato anche dalla relazione con gli altri codici 
– in particolare con l’Oxoniense Canon. Patr. Lat. 134, e con l’Estense Lat. 39078.

Per delineare la storia del testimone delle tragedie di Seneca, Plut. 37. 13 sono 
disponibili alcuni punti di riferimento, da verificare, ma anche largamente noti: 
il codice rimase a Pomposa fino alla sua riscoperta avvenuta alla fine del secolo 
XIII grazie al notaio umanista padovano Lovato Lovati79. Definito Etruscus dai 
filologi classici, per il suo approdo fiorentino nelle mani di Niccolò Niccoli, fu 
l’intuito di Augusto Campana ad associarlo alla voce dell’inventario pomposia‐
no, senza altro strumento che l’assiduo confronto con l’Estense studiato dal suo 
maestro Mercati80. Dobbiamo la proposta di collegarlo alle scoperte del gruppo 

70  La redazione pomposiana è pubblicata a parte da Duchesne, Serge III et Jean IX, pp. 56-64. 
71  Per la parte cronologica v. qui pp. 12-13, per una rapida descrizione del manoscritto v. 

anche: https://manus.iccu.sbn.it/risultati-ricerca-manoscritti/-/manus-search/detail/645801.
72  Estense Lat. 390, ff. 77r-93v. 
73  V. supra nota 51.
74  Nel catalogo sono i nn. 4-9, 48, 49, 55, 56-57, 63.
75  Nel catalogo sono i nn. 62 e 65.
76  Coxe, Catalogi, 368-369.
77  Catalogo dei manoscritti polidoriani, II e III, rispettivamente alle pp. 37-38 e 285-286.
78  V. anche Manfredi, Notizie sul catalogo, p. 65.
79  Sulla tradizione delle tragedie di Seneca e sui due rami A e E della medesima si rimanda 

a Philp, The Manuscript, pp. 150-179 e a Zwierlein, Prolegomena. Per un’approfondita descrizione 
del manoscritto si rimanda ai recenti studi di De Robertis, 3. L’Etruscus, pp. 129-132 e di Fiesoli, 
Seneca nel Florilegium, pp. 128-132.

80  Purtroppo Campana non pubblicò mai questa sua proposta. L’ultimo suo intervento 
sui codici di Pomposa fu presentato con il titolo Appunti per la biblioteca di Pomposa al convegno 
Primo Umanesimo, ma il contributo non fu pubblicato. Inediti rimasero altri due al convegno del 
1964 («Analecta Pomposiana» 1, 1965), uno sulle iscrizioni pomposiane e un altro sulla biblioteca 
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dei preumanisti padovani a Billanovich, che lo definiva Pomposianus81. Dunque a 
una collocazione generica su base paleografica, se ne oppone un’altra abbastanza 
circostanziata, che si deve anche, come già ricordato, ad una recente analisi accu‐
rata, grazie alla lettura di una nota di possesso erasa, che indica la provenienza 
del codice da Pomposa82. 

Per restituire una panoramica sulla biblioteca di Pomposa durante il secolo XI, 
l’indagine è stata ampliata anche ai pochissimi altri manoscritti coevi ai soprae‐
lencati, custoditi nel monastero, ma non nell’arca dell’abate Girolamo. Attualmen‐
te se ne conoscono due: il primo, conservato ad Udine83, è un codice composito, 
contenente nella prima unità codicologica un breviarium e il secondo, di gran lun‐
ga più interessante per ragioni paleografiche e contenutistiche, è l’attuale Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. A. VII. 218 che tramanda una 
silloge di lettere di Pier Damiani84.
Se riflettiamo su questi codici rispetto alle loro scritture, l’Estense Lat. 390 si pre‐
senta come datato con una certa precisione85. Accanto ai punti di riferimento sto‐
rici e contenutistici che ne permettono la datazione e la collocazione geografica 
nell’Italia Settentrionale, possono essere aggiunti alcuni elementi significativi di 
natura paleografica. Il manoscritto è vergato da più mani, una delle quali, come 
già affermato, preponderante: essa trascrive il Chronicon, il Liber Pontificalis e il 
testo dell’inventario, in una scrittura che possiamo genericamente definire caro‐
lina di transizione dal tracciato regolare e arioso anche se non particolarmente 
elegante che sembra meno curato nella parte finale (ff. 75v-76r). Il modulo della 
scrittura è piccolo ed equilibrato, e rimanda alla tipologia testuale del libro di 
studio. Ecco dunque a titolo di esempio alcune caratteristiche paleografiche86: la s 
di tipo maiuscolo in fine riga e all’interno; l’utilizzo della w; il trattino di divisione 
tra sillabe in fine riga; l’abbreviazione -rum anche dopo la a nella forma di 4 e la z 
non in forma di c cedigliata. 

(Per la storia della biblioteca di Pomposa). Su Mercati e Pomposa v. Billanovich, Pomposia mona‐
sterium, pp. 5-7.

81  Billanovich, Primi umanisti, pp. 125-127. 
82  De Robertis, L’Etruscus, p. 129.
83  Udine, Biblioteca Arcivescovile 79. Il manoscritto è un codice liturgico conservato pro‐

babilmente in altri luoghi del cenobio perché destinato ad un uso differente rispetto ai mano‐
scritti sin qui considerati. Per tali ragioni e per il fatto che l’inventario di Enrico non annovera 
codici liturgici, è stato messo da parte rispetto alla presente indagine paleografica; tuttavia non 
si escludono successive indagini in un futuro contesto di ricerca più ampio. Sul manoscritto v. 
Scalon, La biblioteca, pp. 148-150 e Colantuono, Il breviario pomposiano, pp. 185-200.

84  Sulla base del contenuto, il manoscritto presenta stretti legami con i codici prodotti pres‐
so il monastero di Fonte Avellana, v. Manfredi, Notizie, pp. 36-37, tuttavia l’indagine paleogra‐
fica, come vedremo, non esclude la sua attribuzione all’alveo pomposiano.

85  V. pp. 9-13. Si tratta in particolare delle voci catalografiche n. 1-49. Sulla ipotesi di una 
stesura in due momenti del catalogo di Enrico e sulla datazione, oltre che alle pagine precedenti, 
si rinvia a Manfredi, Notizie sul catalogo, pp. 63-65.

86  Per un ulteriore confronto e approfondimento v. ivi, pp. 56-57. 
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Passando ai due manoscritti pomposiani oggi a Mantova, contenenti i com‐
menti di Girolamo ai profeti, si può constatare che la scrittura impiegata rivela 
molte somiglianze87: anche qui ritroviamo le tipizzazioni della carolina di tran‐
sizione italiana: la a con la schiena diritta; l’utilizzo del dittongo ae alternato con 
la e caudata; la d nella doppia forma diritta e con l’asta inclinata a sinistra, la s in 
forma maiuscola sia all’interno di parola che in fine rigo; il nesso st slanciato e con 
il tratto orizzontale della t che lo chiude; il doppio apice sopra la doppia i e la z 
non più realizzata con la c cedigliata. I due manoscritti presentano ulteriori analo‐
gie, come ad esempio la scrittura a piena pagina e la rigatura a secco e di 42 linee 
costanti per entrambi i codici, che sembrano, con buona probabilità, ricondurne 
l’origine al milieu pomposiano88.

Estremamente significative, e tali da corroborare ulteriormente l’ipotesi di pro‐
duzione pomposiana per il Canon. Patr. Lat. 134, risultano anche le somiglianze 
paleografiche riscontrate tra i due commenti di Girolamo e l’oxoniense con la sil‐
loge agostiniana, anche se quest’ultimo volume sembra presentare differenze dal 
punto di vista codicologico, come, ad esempio, l’impaginazione a due colonne. 

Riguardo, infine, al Seneca Plut. 37. 13, avendo constatato la presenza di diversi 
elementi già sommariamente rilevati sui precedenti manoscritti, si può dunque 
proporre di avvicinarne sul piano paleografico la scrittura agli altri quattro da‐
tabili pomposiani, i due esemplari di Mantova, quello di Oxford, e soprattutto 
all’Estense Lat. 390. Tutti questi elementi concorrono a rafforzare la doppia col‐
locazione topografica e cronologica, ovvero Pomposa e la seconda metà dell’XI 
secolo, assecondando e accertando così l’identificazione con le voci catalografiche 
del 1093. 

I cinque codici sembrano fare in qualche modo sistema, per le loro affinità 
nell’assetto della carolina e nelle abitudini grafiche: essi presentano un’esecuzione 
della scrittura un po’ rigida e non sempre curata, a tratti frettolosa, conferman‐
do anche in questo particolare il bibliotecario Enrico, che nella lettera a Stefano 
riferisce di qualche lamentela da parte dei monaci su un’esecuzione non sempre 
elegante dei prodotti dello scriptorium abbaziale89.

Possiamo dunque provvisoriamente concludere che i cinque testimoni sin qui 
analizzati presentano una carolina databile alla seconda metà dell’XI secolo, non 
influenzata dalla romanesca, e con una scarsa presenza di quegli elementi di tran‐
sizione che si diffonderanno sempre più in Italia nel secolo XII. 

87  I due manoscritti sono visionabili ai seguenti url: https://www.bdl.servizirl.it/vufind/
Record/BDL-OGGETTO-23795  e  http://digilib.bibliotecateresiana.it/sfoglia_manoscritti2.
php?g=Manoscritti%20serie%20generale%2002&sg=MS_339&identifier=MN0035-POLI-ms339_0.

88  V. qui p. 496.
89  «Cui operi ex abbatis iussu Bonus nomine et exemplo monachus ex eremita praeerat, 

omnium dogmate artium peritus. Qui etiam aestuans ut tantum librorum exempla colligeret, 
non curabat distinctas et decoras litteras sed quoquomodo formatas. Decrederat enim praedi‐
ctus abbas eosdem rescribere, et in unum bibliothecae corpus colligere. Unde quosdam ex fratri‐
bus adversos habeo ob nimiam titulationem non valentes legere libros a me scriptos»: Mercati, 
Il catalogo della biblioteca, p. 373.
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Pare così, almeno in generale, confermata, salvo ulteriori e più approfondite 
analisi, la prospettiva che emerge confrontando i codici con l’inventario del 1093. 
Documento e prodotti librari sembrano almeno in linea di massima coincidere, 
confermando la databilità dei manoscritti e la prospettiva che essi convergano 
verso una origine comune. E già questo parrebbe, visto il desolato panorama da‐
vanti a cui ci troviamo rispetto allo scriptorium e alla biblioteca di Pomposa, un 
non del tutto modesto passo in avanti. A livello di metodo inoltre ci sentiamo di 
sostenere l’utilità di un confronto tra una inventariazione tanto accurata come 
quelle di Enrico e lo studio dei manoscritti connessi: pur mantenendo le giuste di‐
stinzioni di approccio, non sembra vi siano dubbi che esso comporti un significa‐
tivo aiuto all’indagine, sia rispetto alla lettura delle voci confrontate con i codici, 
sia rispetto alle analisi dirette dei manoscritti individuabili.

A queste considerazioni se ne può aggiungere qualche altra, frutto di questa 
rapida analisi, che emerge dal raffronto tra i codici pomposiani finora esaminati e 
il Vaticano Chig. A. VII. 21890 che, come si è detto, non compare nell’inventario di 
Enrico. Il volume contiene le epistole di Pier Damiani, scritte da più mani, tra cui 
spicca quella del primo copista, di seguito indicato come α, che verga il maggior 
numero di numero di fogli: si possono anche notare i passaggi di mano con gli 
altri scribi, ad esempio ai ff. 15r oppure tra i ff. 27v-28r. Una seconda mano su cui 
porre l’attenzione è quella dello scriba che verga i ff. 15r-24v (di seguito β). Oltre 
un’evidente differenza nell’inchiostro usato e nel tratteggio (β ha un modulo più 
stretto e slanciato rispetto ad α), le mani hanno caratteristiche paleografiche tipi‐
che dei manoscritti in scrittura di transizione dell’Italia Subalpina. Sono perfetta‐
mente riscontrabili i consueti caratteri comuni ai codici di quest’epoca come la a 
con la schiena diritta, l’utilizzo del dittongo ae alternato con la e caudata, il doppio 
apice sopra la doppia i o la z non più realizzata con la c cedigliata. Fanno seguito 
poi le peculiarità del singolo scriba: entrambi ad esempio tracciano il secondo 
tratto della x prevalentemente sotto la riga di scrittura; α verga la g con un am‐
pio occhiello inferiore, β invece mantiene scandito il tratteggio, realizzando due 
occhielli ben separati. Un altro elemento degno di nota nella mano β riguarda le 
aste particolarmente slanciate sia nel corpo del testo, sia nella prima e nell’ultima 
riga della pagina. 

90  Consultabile all’url: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Chig.A.VII.218.
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Fig. 2: Città del Vaticano, Chig. A. VII. 218, f. 15r, particolare. © Città del Vaticano, Biblio‐
teca Apostolica Vaticana.

Le caratteristiche paleografiche, corroborate in certo modo dal ben noto legame 
di Pier Damiani con Pomposa91, suggeriscono di collocare anche l’allestimento di 
questo manoscritto nella seconda metà del secolo XI nel Nord Italia.

Su questa strada di confronto che dall’inventario antico ci sta aprendo piste di 
ricerca sullo scriptorium, segnaliamo qui un ultimo argomento che suggerirebbe 
un altro terreno di confronto, ancora largamente da praticare. In ciò che resta 
dell’archivio abbaziale pomposiano sono compresi alcuni documenti redatti da 

91  Si ricorda che la personalità di Pier Damiani fu strettamente legata al monastero di 
Pomposa, durante gli anni dell’abate Mainardo, e al monastero di Fonte Avellana di cui ne favorì 
lo sviluppo (v. Manfredi, Notizie sul Catalogo, pp. 36-37; mentre sullo scambio di codici tra Fonte 
Avellana e Nonantola v. Palma, Da Nonantola, pp. 221-230). 
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mani librarie: tra questi uno in particolare, l’attuale APM, Carte di Pomposa, fasc. 
VII, 133, presenta una grafia non del tutto distante da quelle finora esaminate. 
Esso contiene copia di due documenti datati al 106792. Non esiste ancora un’analisi 
paleografica completa della collezione archivistica sopravvissuta dal cenobio sul‐
le rive del Po e tantomeno un confronto di essa con le coeve testimonianze librarie 
che fanno capo a Pomposa: sarà opportuno quindi – e già ci stiamo muovendo in 
tal senso – proseguire le indagini anche su questo terreno che apre, sicuramente, 
nuove prospettive di studio. Un’indagine di questo tipo concorrerà a chiarire se 
davvero, studiando libri e scritture pomposiane, ci troviamo di fronte a un siste‐
ma: se cioè i modelli di carolina impiegati sui codici siano riscontrabili e possano 
corrispondere a quelli impiegati in quello stesso torno d’anni da copisti di atti con 
scritture affini. E, viceversa, se le copie delle scritture, a cui si fa cenno, siano state 
vergate in una grafia libraria che potrebbe non essere distante da quella degli 
amanuensi impegnati sui libri: i documenti offrirebbero ulteriori elementi per un 
terminus post quem, a supporto delle datazioni avanzate per i codici e già rafforzate 
dal confronto con l’inventario di Enrico. 

Saranno necessari più precisi e approfonditi riscontri paleografici e codicologi‐
ci tra questi codici e la produzione circostante per accertarsi se essi rispecchino o 
contraddicano le datazioni e le collocazioni geografiche, che emergono accostan‐
doli alle voci dell’inventario antico, e per verificare se il confronto possa rilevare 
eventuali mani comuni o più in generale somiglianze di usi e tracciati che riman‐
dino a uno scriptorium, o anche solo a caratteristiche simili da codice a codice, te‐
nendo anche conto che la tipologia dei cinque manoscritti sopravvissuti e riferibili 
all’inventario di Enrico è la medesima: quella di libri di studio; nessuno infatti di 
essi nasce per un uso liturgico.

Il confronto tra manoscritti e documenti potrà fornire elementi nuovi per cir‐
coscrivere cronologicamente testimonianze difficilmente databili, in un contesto, 
come quello del libro manoscritto in Italia nell’XI secolo, in cui sono presenti molte 
testimonianze ma pochi dati certi. Esso aiuterà anche a ricostruire e comprendere 
meglio le interazioni tra archivio e biblioteca, luoghi dove pure si manifestavano 
le scelte politiche, formative, spirituali e ideologiche di quei tempi remoti.
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T I T L E

Riflessioni e prospettive di studio sull’inventario di Enrico, i codici e le scritture a Pom‐
posa nel sec. XI

Reflections and study perspectives on Henricus’s inventory, manuscripts, and documents 
in Pomposa during the 11th century.

A B S T R A C T

Il presente lavoro vuole essere un contributo che permetta di approfondire e ca‐
pire meglio le dinamiche di allestimento e di approvvigionamento dei codici a 
Pomposa nel sec. XI, a partire dallo studio storico e paleografico dell’inventario 
scritto dal monaco Enrico durante il governo dell’abate Girolamo e dei manoscrit‐
ti conosciuti attribuibili allo scriptorium e databili agli stessi anni. Lo scopo è quel‐
lo di permettere l’apertura di nuove piste di ricerca sulla biblioteca dell’abbazia 
e sugli scambi culturali intercorsi tra il monastero pomposiano e gli altri centri 
abbaziali del Nord Italia in un periodo in cui queste realtà divennero cruciali per 
l’evoluzione del Papato e dell’Impero.
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This work aims to be a contribution to understand the dynamics of setting up and 
supplying the manuscripts in Pomposa during the 11th century. It starts from the 
historical and paleographic study of the inventory written by Enricus monachus 
under the government of abbot Girolamo and of the known manuscripts attri‐
butable to the Pomposa’s scriptorium and datable to the same period. The aim 
is to allow the opening of new research paths on the library and on the cultural 
changes that took place between the Pomposa’s monastery and the other centers 
of Northern Italy in a period in which these institutions became crucial for the 
evolution of the Papacy and the Empire.

K E Y W O R D S

Biblioteca di Pomposa, sec. XI, manoscritti, paleografia

Library of Pomposa, 11th century, manuscripts, paleography


